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ricordando annamaria carrega

La prima immagine che mi viene incontro, ricordando Annamaria Car-
rega, è un’aula affollata dell’Università di Genova, in via Balbi 6. Erano gli 
anni Settanta e in quell’aula seguivamo i corsi di Edoardo Sanguineti. Ci 
accostavamo allo studio delle dinamiche formali dei testi e delle loro im-
plicazioni ideologiche (la VII giornata del Decameron, i sonetti della scuola 
siciliana), imparavamo a commentare le pagine dei Quaderni dal carcere di 
Gramsci. Erano occasioni, percorsi mai prima da noi esplorati, grazie ai 
quali potevamo avvicinarci alla critica dei miti d’oggi di Roland Barthes, alla 
grammatica della narrazione di Tzvetan Todorov, ai sondaggi stilistici di Leo 
Spitzer. Si formava in noi un’etica della scrittura, del lavoro intellettuale. A 
ciò contribuivano le pagine di Walter Benjamin, le teorie di Derrida e di 
Paul de Man, l’archeologia del discorso di Foucault. Annamaria si appassio-
nava alla lettura di questi e di altri autori, voleva approfondire la conoscenza 
del dibattito critico contemporaneo e nel frattempo spostava sempre più i 
propri interessi, inizialmente rivolti all’area classica, verso la letteratura – in 
particolare la poesia d’amore – del Medioevo. Si colloca in questo ambito di 
ricerca anche l’attenzione rivolta all’universo, ricco di implicazioni morali e 
simboliche, degli animali e delle loro proprietates, meticolosamente catalo-
gate nei cosiddetti bestiari. Proprio di una raccolta enciclopedica di questo 
genere Annamaria curò l’edizione critica presso una casa editrice, la Costa 
& Nolan, che aveva iniziato a operare a Genova all’inizio degli anni Ottan-
ta. Si tratta del Bestiario moralizzato di Gubbio, la prima testimonianza, cui 
altre e di non poco conto seguiranno, dell’attenzione da lei prestata a quella 
linea sottile che divide ciò che è naturale dal suo opposto, e che porta a indi-
viduare, tra queste due sfere, gli scambi e le oscillazioni. Muovendosi lungo 
queste direzioni di indagine, Annamaria arriverà a offrire i suoi contributi 
intorno alle valenze simboliche delle figure animali nei convegni organizzati 
dall’International Reynard Society: a Durham, per esempio, dove proporrà 
un’interpretazione del Detto del gatto lupesco come rivisitazione parodica 
del racconto di viaggio (del Detto curerà l’edizione critica in abbinamento 
col Mare amoroso presso le Edizioni dell’Orso di Alessandria, nel 2000), e 
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due anni più tardi, nel 1989, a Losanna, con un intervento sulla figura, fra 
tradizione e retorica, del Gerione dantesco.

Avevano nel frattempo avuto inizio, presso l’istituto di Filologia Roman-
za, i seminari del Centro di Ricerche in Scienza della Letteratura. I modelli 
culturali di riferimento erano costituiti, in quella sede, dai saggi di Michail 
Bachtin, dagli studi di antropologia culturale, dai lavori di Carlo Ginzburg 
e Giorgio Raimondo Cardona. Occasioni di confronto e di dibattito, i semi-
nari concretizzavano l’idea del lavoro critico come dialogo, come apporto 
e scambio tra differenti prospettive di indagine, come operazione non del 
tutto confinabile nel pur necessario isolamento richiesto dalla ricerca e dallo 
studio. Annamaria partecipava a questi incontri, sviluppando modalità di 
lettura nelle quali sapeva ritagliarsi un proprio spazio di originalità. Ne co-
stituisce conferma il contributo proposto al seminario del 1988 e pubblicato 
l’anno successivo col titolo La scrittura sognata. È un intervento che intende 
verificare, su documenti relativi a epoche e ambiti differenti quali i Discorsi 
sacri di Elio Aristide e la Vita nuova dantesca, il nesso tra scrittura autobio-
grafica e sviluppo onirico. Nel testo dantesco, in particolare, Annamaria 
individuava la promozione del sogno da segno a codice, la sua trasforma-
zione in una chiave ermeneutica dell’evento di cui è all’origine, facendo del 
sogno, insomma, la reale interpretazione del testo. Anziché appiattire le pa-
gine prese in esame limitandosi a riconoscerne i loro possibili archetipi, An-
namaria mostrava come nella Vita nuova il motivo dell’ispirazione onirica, 
pur riconducibile al modello del poeta sciamano, finisce per essere immesso 
in un circuito testuale che lo nega e lo supera. Veniva così centrato l’obietti-
vo dell’investigazione critica: evidenziare il passaggio dalla figura del poeta 
come semplice tramite di un messaggio in gran parte inconscio a quella di 
un soggetto responsabile delle scelte e delle strategie adottate.

Un risultato ancor più destabilizzante veniva raggiunto da un altro fon-
damentale contributo alle attività del Centro di ricerche, Al posto dell’altro: 
in margine al Don Chisciotte per una riflessione sull’«apocrifo letterario». Un 
lavoro con il quale Annamaria usciva dall’ambito medievale per affrontare il 
romanzo all’origine del nostro modo di intendere la letteratura. E lo faceva 
scegliendo di confrontarsi con la nozione e il ruolo di colui che chiamiamo 
autore, di chi, in questo caso, si mostra capace di evocare una sua controfigu-
ra o addirittura una moltitudine di ego, con i quali, di volta in volta, diversa-
mente rapportarsi. Il risultato era, al termine dell’indagine, la definizione di 
un proprio modo di vedere la letteratura: una parola capace di appropriarsi 
di ciò che appare come vivente, che assorbe anche quanto, rivendicando una 
priorità logica, si pretende irriducibile alla dimensione testuale. La valoriz-
zazione degli strumenti e delle strategie di costruzione formale, già messa in 
atto nella Scrittura sognata, qui viene ripresa, viene estesa, si radicalizza. Il 
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testo si trasforma in un labirinto, in un intreccio di fili che, nella dinamica dei 
rinvii e dei rovesciamenti, dissimula, traveste, cancella le figure. 

Diventava a questo punto indispensabile, nell’accostarsi al discorso lette-
rario, ritagliare spazi di autonomia e di approfondimento per la riflessione 
di tipo teorico. È quanto emerge da un articolo uscito sulla rivista «Nuova 
corrente» nel 2003 dal titolo Le forme di una persistenza. Teoria e pratica del 
commento in Benjamin, Foucault e Derrida. Venivano portati in primo pia-
no, e discussi, aspetti quali l’inesauribilità del testo e la relazione con l’idea 
di un enigma, di un segreto che nessuna lettura può in fondo svelare. Oc-
cuparsi di letteratura significava per Annamaria in modo sempre più chiaro 
indagare la nozione di opera letteraria, i compiti che spettano al lettore e 
all’autore. Di qui la necessità di proseguire la propria ricerca anche nella 
realtà contemporanea. L’occasione le si presentò nel 2005, al XXII Congres-
so Internazionale di Scienze Onomastiche, in cui scelse di occuparsi della 
narrativa di uno scrittore americano vivente. Il suo intervento, dal titolo 
Nomi di vetro: note sulla narrativa di Paul Auster, poneva di nuovo al centro, 
come già era accaduto soprattutto col Don Chisciotte, la figura dell’autore, 
ma sottolineando questa volta con forza come il nome possa giocare una 
funzione spiazzante perché, anziché garantire la separatezza di realtà e di 
finzione, opera sconfinamenti inquietanti tra l’io fittizio e l’altro io, quello 
biografico. Il nome si ritrova a essere la pezza che tenta di tenere insieme 
l’identità – scissa, frantumata – del soggetto che scrive. Ma non sfuggiva, ad 
Annamaria, che la pagina di Auster, pur presentandosi come uno spazio ba-
belico, come luogo segnato dall’oscurità, sa disegnare anche una realtà altra, 
e che i nomi ci mostrano, scaturendo dal nulla, la loro dimensione magica, 
quello che potremmo chiamare il potere di creare delle vite. 

La partecipazione di Annamaria ai convegni di O & L sarà da questo mo-
mento in poi assidua. Anche se in realtà era già iniziata nel 1995, quando 
aveva seguito, tra il pubblico, i lavori del primo convegno. A Pisa tornerà nel 
2009, questa volta con una relazione intitolata Indizi onomastici nel Roman du 
Comte d’Anjou: rilevanza estetica e implicazioni strutturali, nel 2011 (Storie di 
nomi, pseudonimi e mantelli. Fate, animali e fanciulle perseguitate) e nel 2013 
(Έλένη δ΄’εκλήθην: il nome come doppio, simulacro, ombra); sarà poi presente 
a Genova nel 2014 (Il sospetto di un nome. Onomastica criptata in alcuni testi 
medievali), e di nuovo a Pisa nel 2015 (Strategie dantesche nella denominazione 
dei poeti. Bertran de Born e Pier della Vigna) e nel 2017 (Il nome del giullare), 

La letteratura medievale restava, come si vede, il suo spazio di manovra 
privilegiato. Una menzione particolare merita in tal senso l’intervento al 
convegno onomastico del 2015. Venivano presi in esame due passi dell’In-
ferno, in modo da verificare l’intensità e la profondità di una scrittura, quella 
dantesca, non di rado affetta da una «coazione onomastica», da un prolife-
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rare di nomi che si diramano fino a disegnare immagini di straordinaria, e 
talvolta persino intollerabile, evidenza. La sagoma scissa, straziata di Ber-
tran de Born, che tiene in mano, come in una allucinata epifania, il proprio 
capo trasformato in un oggetto che è insieme specchio e lucerna, quella, 
altrettanto sfigurata nella sua riduzione a tronco, a groviglio metamorfico, di 
Pier della Vigna, sono interpretate e restituite, dall’analisi di Annamaria, alla 
complessa, alla densissima problematica onomastica, mostrando in ultimo 
il dissolversi del più diretto e in apparenza inscindibile dei legami, quello 
tra l’individuo e il proprio nome. Tra i meriti di questo intervento sta l’aver 
dimostrato come le forme della nominatio, per esempio l’autopresentazio-
ne del personaggio, possano contagiare l’intera materia del canto e come 
l’indagine onomastica sia sempre destinata, quando viene condotta con una 
strumentazione sensibile e affidabile, a tradursi non solo in una incisiva let-
tura del testo in oggetto, ma in una interpretazione della fisionomia e del 
senso della letteratura.

Ci sarebbero ancora altri aspetti del lavoro critico di Annamaria da ri-
cordare, con pagine spesso affidate alla rivista «L’immagine riflessa»: quelle 
dedicate al Decameron e alla categoria del «carnevalesco», alla rilettura del 
mito di Narciso, all’esame della narrativa fantastica del XIX secolo a partire 
dal motivo del ritratto, al rapporto tra scrittura e immagine nella Commedia. 
E l’elenco non è ancora completo. 

In ogni sua nuova attività di ricerca, Annamaria dava prova di uno scrupolo 
che la portava a interrogarsi sulle scelte fatte, a sottoporle continuamente a 
verifica, a discuterne la logica e la fondatezza. Ma non è certo questo il motivo 
che le ha impedito di raccogliere i suoi numerosi contributi in uno o più libri. 
C’era, così credo, una ragione più profonda. Era come se tutte le sue pagine 
fossero in realtà parte di un unico lavoro, fossero le tappe di un medesimo 
percorso che lei considerava non ancora finito perché avvertiva sempre la ne-
cessità di una nuova prospettiva, di farsi ancora una volta sorprendere, di 
lasciarsi tentare da una possibile deviazione, da un’intuizione improvvisa. Per 
questa stessa ragione dietro ogni sua pagina si può cogliere, a voler guardare 
bene, il nucleo essenziale del suo pensiero: la consapevolezza che scrivere non 
possa prescindere da un’accorta orchestrazione di artifizi, che sia sostanzial-
mente una finzione, ma nel contempo uno strumento efficace per sondare 
il lato più profondo del reale e per mettere in gioco se stessi. Un ri-trarsi, 
dunque, per scandire il verbo come ironicamente amava fare lei, un modo 
di costruire e di delineare la propria identità e, con la stessa discrezione, di 
prendere congedo dalle voci del testo, dall’andamento inquieto delle parole.

Luigi Sasso
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Il XXI volume della rivista «il Nome nel testo» testimonia, una volta an-
cora, il crescente interesse degli studiosi, di varie scuole e provenienze, per 
l’onomastica letteraria. I numerosi saggi qui raccolti indagano la funzione 
del nome secondo prospettive di ricerca diversificate, applicate a differenti 
letterature e a contesti meno convenzionali (testi destinati a un pubblico di 
giovanissimi, fumetti, documenti poco noti al di fuori di circuiti eruditi), di-
stinti per tipologia, lingua, epoca di produzione, sia nella loro versione ori-
ginale che nelle traduzioni. Per comodità del lettore, il vasto panorama dei 
contributi è stato articolato in quattro sezioni che indagano aspetti specifici 
della pratica onomaturgica in ambito letterario, inteso sia in senso stretto 
che in senso più ampio. 

Il volume si apre con le ricerche rivolte alle creazioni onimiche prodotte 
da singoli autori, come si evincono da dichiarazioni esplicite o soltanto dalla 
prassi scrittoria, oppure, con un allargamento di prospettiva, presenti in 
uno specifico genere letterario, basate su opzioni poetiche, usi ricorrenti, 
ma anche inversioni di tendenza rispetto a movimenti e consuetudini pre-
cedenti. 

Al primo aspetto, quello che indaga il nome in un determinato autore, 
sono ascrivibili due indagini parallele condotte sulla nominatio in Aristofa-
ne (Anna Beltrametti e Martina Treu): sull’invenzione degli antroponimi a 
partire da costruzioni fonetiche e morfologiche di nomi etnici, patronimici e 
antroponimi correnti, con variazioni che introducono informazioni seman-
tiche ulteriori, affidate a procedimenti metaforici e metonimici che fanno 
riferimento ad aspetti inattesi e a tratti caricaturali dei personaggi. Il lungo 
monologo dell’Alessandra del poeta ellenistico Licofrone (Anna Ferrari) of-
fre molti spunti onomastici soprattutto per gli epiteti inusuali, rari, ricercati, 
preziosi, a volte inventati dall’autore stesso e dietro i quali si celano le di-
vinità, quasi mai designate con il loro nome abituale. Restando sempre nel 
campo delle culture classiche, l’indagine sulle denominazioni delle donne 
oraziane (Patrizia Paradisi) individua antroponimi già esistenti nel reper-
torio onomastico greco-romano (sia mitologico che letterario che storico) e 
neoformazioni originali ascrivibili all’inventiva del grande poeta latino.
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Seguono cinque interventi di ambito italianistico. Il primo studio (Leo-
nardo Terrusi) esplora la funzione politica e ideologica di alcuni toponimi, 
spesso usati come personificazione del luogo al quale si attribuisce un po-
tenziale mitico, primo fra tutti il nome di Firenze, anzi, Fiorenza, in Dante 
e altri scrittori, per proseguire con una carrellata che, dal Duecento, giunge 
all’estremo contemporaneo. Il saggio successivo si sofferma sull’onomatur-
gia dei romanzi storici di un popolare scrittore d’appendice, il partenopeo 
Francesco Mastriani, che, con intento sia comico che tragico, per designare 
i suoi personaggi ricorre a soprannomi, a nomi parlanti e alla plurinomina-
zione (Chiara Coppin). Il terzo contributo studia il codice onomastico delle 
opere di Guido Gozzano (Giusi Baldissone), per individuare, anche per il 
tramite delle scelte onimiche, echi che, in una prospettiva intertestuale, con-
ducono alle letture, alle opere e agli autori che più hanno ispirato il poeta e 
che, soprattutto nelle ultime poesie, si manifestano con un marcato paros-
sismo citatorio. In Voci della sera, Natalia Ginzburg ha adottato scelte mi-
metiche o allusive per gli antroponimi e i soprannomi dei personaggi, sia in 
italiano che in dialetto; tali alternative sono indizi di un determinato codice 
sociale e costituiscono un segno di appartenenza o, al contrario, e in modo 
complementare, di esclusione dalla comunità cui l’autrice stessa appartiene 
(Elena Papa). L’ultimo testo di questo percorso effettuato all’interno del 
campo dell’italianistica riferisce del fantasioso sistema onimico creato dallo 
scrittore contemporaneo Giuliano Scabia nella saga di Nane Oca (Laura 
Vallortigara); vi si indaga l’elaborata ricerca linguistica e stilistica che, a par-
tire da forme dialettali padovane, prelude all’attribuzione dei nomi ai perso-
naggi. L’articolo è corredato di un inedito d’autore.

Gli studi sugli espedienti onomaturgici seguiti da alcuni autori stranieri 
spaziano in un ampio orizzonte di epoche, generi, letterature nazionali. 
Oggetto del primo intervento (Matteo Rei) è la vivace inventiva onomastica 
del drammaturgo portoghese Gil Vicente, che, nel suo Pranto de Maria Par-
da (1562), fornisce un’interpretazione dell’attributo assegnato alla protago-
nista eponima, una vecchia disperata per la mancanza del vino, protagoni-
sta di un rovesciamento parodico del modello del lamento. Segue lo studio 
delle forme onomastiche adottate da Theodor Fontane, rappresentante del 
realismo poetico tedesco (Rosa Kohlheim), contese e comprese tra l’intento 
realistico e quello comico. Nel settore della produzione catalana, un saggio 
(Sílvia Veà Vila) si concentra sui toponimi nella produzione etnopoetica 
nella raccolta dell’Aplec de Rondaies Mallorquines d’En Jordi d’es Racó, ri-
elaborata letterariamente da Antoni M. Alcover. La ripresa dei nomi mi-
tologici in uno dei poeti più noti della Grecia moderna, Ghiannis Ritsos, 
che affida alle risonanze onimiche il riferimento a tematiche di carattere 
sociale e autobiografico, costituisce l’oggetto di studio di un contributo di 
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letteratura neogreca (Maria Caracausi). I tre studi successivi sono incentrati 
su altrettanti autori della letteratura francese e francofona. Quello sul ro-
manzo barocco e libertino di Charles Sorel, l’Histoire comique de Francion 
(Giorgio Sale), mette in evidenza il complesso sistema onomastico del testo 
seicentesco, dove le attribuzioni dei nomi rispondono alle molteplici sfac-
cettature, ai diversi livelli narrativi del racconto e seguono procedimenti 
multireferenziali e diversificati. Un altro saggio di area francese (Roberta De 
Felici) osserva le variazioni dei nomi dei personaggi in dispositivi finziona-
li diversi: dal romanzo di Alexandre Dumas figlio, La Dame aux Camélias 
(1848), ai suoi adattamenti per la scena, la pièce teatrale dello stesso autore, 
poi tradotta in italiano, e infine al libretto della Traviata (1853), musicato 
da Verdi. Il romanzo di un’autrice francofona contemporanea, Personne di 
Linda Lê (2003), è il testo sul quale si concentra il terzo intervento di fran-
cesistica (Anna Paola Pioggiosi); in esso si mette in risalto come le soluzioni 
onomastiche siano sintomo e indizio del problema identitario che investe 
i personaggi, sempre minacciati da un sentimento intrinseco di estraneità. 
Ai contributi di ambito francofono fanno da pendant tre studi di area slavi-
stica. Il primo (Alessandra Cattani) indaga lo stretto rapporto tra le scelte 
onimiche e l’evoluzione della figura del ribelle in alcuni romanzi di Fëdor 
Dostoevskij  –  a partire dall’anonimo protagonista delle Memorie del sot-
tosuolo per arrivare ai Fratelli Karamazov. Il Gabbiano di Anton Čechov 
è l’oggetto del secondo saggio (Igor Piumetti). Vi si analizzano le strate-
gie onomastiche del drammaturgo russo e, in particolare, la funzione dello 
pseudonimo come nome-simbolo: è la protagonista stessa, Nina, a scegliere 
per sé il nome Čajka ‘gabbiano’, nel quale identifica la propria essenza. Le 
osservazioni sui diversi pseudonimi dietro i quali si è celata in misteriose 
identità, dalle molteplici e conturbanti implicazioni culturali, la giovane po-
etessa pietroburghese Elizaveta Dmitrieva chiudono la parte dedicata alla 
slavistica (Giulia Baselica).

Le ricerche sulla funzione del nome in uno specifico genere letterario 
completano la prima sezione e comportano tre articoli. Il primo si concen-
tra sui poemi eroicomici italiani quattro-cinque e secenteschi (Luigi Matt), 
nei quali l’inventiva onomastica costituisce uno dei più rilevanti ed effica-
ci procedimenti espressivi, dagli esiti linguistici e stilistici particolarmente 
marcati in direzione comica (nomi di impronta popolare attribuiti ai per-
sonaggi epici, nomi parlanti, nomi comuni assegnati a personaggi eroici). 
La funzione del nome nella letteratura per l’infanzia del primo Novecento 
è il tema affrontato nel secondo contributo di questa sotto-sezione (Daniela 
Cacia). Il terzo saggio (Laura Luche), di area ispano-americana, analizza le 
denominazioni sorprendenti, gli epiteti elogiativi o, al contrario, infamanti e 
i titoli roboanti attribuiti ai dittatori (o creati da questi ultimi) nel romanzo 
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latinoamericano del Novecento, una produzione letteraria che ha dato vita 
a un vero e proprio genere: la novela del dictador.

La seconda sezione ripropone una tematica inaugurata nel numero pre-
cedente della rivista: il trattamento del nome nel (con)testo, o più propria-
mente nei (con)testi non letterari, visto che si tratta di scritti e documenti 
eterocliti, non convenzionali, che si soffermano sull’esplorazione di scrittu-
re ‘allotrie’ rispetto all’ambito delle ‘belle lettere’. Fra questi il codice che 
tramanda l’Esposizione del Pater noster del salentino Antonio De Ferrariis, 
detto il Galateo, scritto tra il 1507 e il 1509, dove compare la precocissima 
attestazione italiana del geonimo ‘America’ (Antonio Iurilli), la cui prima 
testimonianza editoriale nota, nella cultura geografica europea, è databile 
agli stessi anni (1507), ma in ambiente lorenese. Di diverso tenore la figura 
popolare piemontese di Gelindo, il pastore del presepe che porta l’agnello 
sulle spalle (Silvia Corino Rovano): un personaggio delle sacre rappresenta-
zioni del Natale, tramandato da fonti orali seicentesche e poi giunto, attra-
verso edizioni a stampa del XIX secolo, sino ai giorni nostri. Di taglio anco-
ra diverso lo studio sui nomi, gli epiteti e i soprannomi attribuiti a Giuseppe 
Garibaldi in due biografie dell’eroe risorgimentale italiano per antonoma-
sia (Richard Brütting): una del XIX secolo, redatta da Giovanni Guerzoni 
(1882), e una francese, molto più recente, scritta da Pierre Mirza (2014). 
Il caso del poemetto drammatico Mirtilla (1936) di Nino Costa riprende, 
invece, il soggetto della trecentesca rivolta popolare dei Tuchini (Alda Ros-
sebastiano): l’ambientazione canavese, confortata dagli abbondanti toponi-
mi, si accompagna all’evocazione della cultura occitanica, affidata ad alcune 
ricorrenze antroponimiche. A un genere di denominazione molto settoriale 
sono dedicati due contributi che indagano i nomi d’arte in ambito musicale: 
l’uno (Roberto Sottile) si interessa alle soluzioni e ai processi di formazione 
del nome – a volte originalissimi e imprevedibili, frutto di mescolanze di co-
dici linguistici diversi – adottati da cantautori, cantanti rap e band siciliani; 
l’altro (Marina Castiglione) si sofferma sul talento espressivo del rapper Ca-
parezza, al secolo Michele Salvemini, capace, nelle sue molteplici e ricercate 
trovate pseudonimiche, di mescolare stili diversi, con rara consapevolezza 
linguistica, oltre che di sovvertire stereotipi locuzionali.

Tre dei sette contributi riuniti in questa sezione si volgono allo studio 
del fumetto. Il caso delle strisce umoristiche di Fisietto, di ambientazione 
cagliaritana (Antonietta Dettori), fornisce un esempio della creatività nata 
dal connubio tra forme colloquiali stereotipate, legate alla tradizione dialet-
tale, e la più stringente attualità. L’articolo sulle parodie disneyane ispirate 
ai classici della letteratura, della lirica, del cinema (Elvira Assenza) mette in 
evidenza come le riscritture diano vita a rimaneggiamenti che comportano 
strategie linguistiche e retoriche capaci di richiamare i nomi dei personaggi e 
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i co(n)testi delle fonti a dispetto dell’inevitabile distorsione alla quale questi 
sono sottoposti. Il contributo sulla resa in italiano dei nomi dei personaggi 
disneyani minori (Francesco Sestito) si concentra su un campione di storie 
prodotte negli Stati Uniti nel quindicennio 1945-1960. Il saggio individua i 
diversi procedimenti traduttivi di antroponimi e toponimi e costituisce un 
ideale passaggio alla sezione successiva, dedicata alle dinamiche della tradu-
zione in una prospettiva che è, dunque, di tipo interlinguistico.

Questo terzo indirizzo di ricerca comprende due articoli che esplorano le 
procedure di conversione ‘funzionalmente equivalenti’ di un elemento dal 
testo d’arrivo a quello di partenza applicate a due prospettive specifiche. 
Le versioni italiane e spagnole del romanzo The Maltese Falcon (1930) di 
Dashiell Hammett palesano quanto le traduzioni dei dati onomastici siano 
spesso condizionate da fattori extra-testuali, quali il mercato editoriale e 
l’appartenenza a un determinato genere o, ancora, motivi politici e di cen-
sura (Simona Cocco). Su un piano diverso si svolge l’originale ricerca sulle 
traduzioni nella Lingua dei Segni Italiana dei nomi dei Sette Nani di Bianca-
neve (Erika Raniolo), atta a svelare la funzione del ‘segno-nome’, descrittivo 
o arbitrario nell’adattamento cinematografico Disney (1937), assente nel 
noto racconto dei fratelli Grimm.

Chiude il volume la sezione che propone riflessioni teoriche e metodologi-
che sulla ricerca onomastico-letteraria. Si tratta di una tematica già dibattuta 
in altri numeri della rivista, in cui si indagano i meccanismi che presiedono 
alla formazione e alla scelta del nome unitamente alle strategie stilistiche e 
narrative adottate dagli autori. Nell’unico contributo di cui consta questa 
sezione (Volker Kohlheim) si considera la disciplina come ‘scienza di colle-
gamento’ tra l’ambito linguistico e quello prettamente letterario. Per l’analisi 
dei nomi nelle opere di finzione, infatti, la linguistica, affiancata all’indagine 
etimologica e al metodo biografico e confortata da uno studio statistico-
comparatistico, sorretto, a sua volta, anche da nuovi strumenti tecnologici, 
offre il supporto per un’indagine di tipo multidisciplinare, indispensabile 
per un approccio al nome inteso come microtesto. Come suggerisce l’autore 
la discussione sembra essere «ancora alle soglie delle sue possibilità» ed è 
aperta, dunque, a nuove future stimolanti ricerche.

I testi contenuti in questo numero della rivista abbracciano – come ab-
biamo cercato di mettere in evidenza – un ampio spettro metodologico, e 
ampio è anche il quadro delle letterature nazionali, delle epoche, dei generi, 
degli autori e delle tipologie dei testi studiati. Alcune tematiche si sono ri-
velate particolarmente feconde, altre, meno praticate, sono probabilmente 
destinate a suscitare l’interesse dei ricercatori forse proprio in virtù della 
penuria di studi che le riguarda e che qui si è cercato, almeno in parte, di 
compensare. Starà al lettore, dunque, trovare il proprio percorso e allo stu-
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dioso intraprendere nuove ricerche, che ci auguriamo di poter accogliere 
presto tra le pagine di questa stessa rivista.

Il Comitato direttivo di O&L

Pisa, settembre 2019




